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  INTRODUZIONE




   




   




  La sera del 27 giugno 1980 il Dc9 Itavia con 81 persone a bordo decollava con due ore di ritardo dall’aeroporto di Bologna, il volo si svolse senza alcun problema fino a quando alle 18.59 orario zulu o di Greenwich scomparve dagli schermi dei radar italiani. Non fu un cedimento strutturale dell’aereo la causa di quelle morti, come per anni politici e militari sostennero in ogni occasione e in ogni sede con poche eccezioni. Cosa accadde veramente la sera della strage di Ustica? Chi ne ha la responsabilità e perché fu commessa quella strage? Per quali reati sono stati indagati, processati e infine assolti quattro generali dell’Aeronautica militare italiana? Perché quei generali furono assolti e fu giusto assolverli?




  Fin da subito scomparvero prove utili a ricostruire le responsabilità della strage di Ustica. Chi le ha fatte sparire, da dove sono scomparse e perché? Che fine hanno fatto quelle prove utili a ricostruire le responsabilità della strage di Ustica? Quali delle tante ipotesi fatte sulla causa e su chi sia responsabile di quelle morti negli anni sono risultate prive di riscontro nel corso dell’inchiesta?




  Non è stato facile cercare di dare risposta a questi interrogativi. All’inizio della ricerca si sono studiati a lungo e approfonditamente il funzionamento ordinario della Difesa Aerea Italiana e del Controllo del Traffico Aereo nel 1980. Successivamente a questa prima fase di questo studio, c’è stato da fare il lavoro anche esso molto lungo e approfondito di interpretare i dati delle tracce di voli militari registrati la sera del 27 giugno 1980 dal Cram di Poggio Ballone a Grosseto e al momento della strage. Si è fatto ogni sforzo in questa seconda fase dello studio per ricostruire chi era in volo la sera della strage di Ustica, perché era in volo e se fosse coinvolto nella esecuzione del progetto stragista.




  Si è cercato di comprendere se la tesi dell’ex Capitano AM Italia Mario Ciancarella sull’arma usata per uccidere quelle 81 persone, su chi sono tutti i responsabili di quell’orribile massacro e sul perché è stata fatta la strage di Ustica, tesi ritenuta inconsapevolmente depistante dal giudice Priore, fosse realmente un depistaggio in buona o cattiva fede, oppure tenuto conto dei risultati dello studio del funzionamento ordinario della Difesa Aerea Italiana, del Controllo del Traffico aereo e di atti processuali dal dottor Priore ritenuti irrilevanti, bisognava valutare in modo differente dal giudice istruttore molte delle prove raccolte da lui stesso durante la sua inchiesta e ritenere la tesi del Ciancarella eventualmente fondata.




  Per quanto riguarda le morti ritenute connesse o non connesse al “caso Ustica” dal giudice Priore si sono studiate le cause di morte delle vittime dei cosiddetti “caso Dettori” e “caso Marcucci e Lorenzini”, per verificare se alla fine si arrivava ad avere o no sul punto lo stesso convincimento espresso dal dottor Priore nella sua sentenza ordinanza del 1999.




  Nelle conclusioni si elencheranno infine gli interrogativi rimasti senza risposta e i motivi per i quali in questi 35 anni si ritiene che l’ottantaduesima vittima della Strage di Ustica sia stata ed è ancora oggi inequivocabilmente la Giustizia.
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  27 giugno 1980: scompare dagli schermi radar il DC9 Itavia con 81 persone a bordo, era decollato dall’aeroporto di Bologna con due ore di ritardo.




  28 giugno 1980 i soccorritori avvistano una macchia di combustibile e vengono recuperati 39 corpi. Il ministro Formica nomina la Commissione d’inchiesta presieduta da Carlo Luzzatti




  3 luglio 1980 la Procura di Roma riceve gli atti dalla Procura di Palermo, iniziano le indagini affidate al giudice Santacroce.




  18 luglio 1980 viene ufficialmente ritrovato il Mig libico caduto sulla Sila in Calabria.




  25 novembre 1980 Un esperto del NTSB John Macidull analizza il tracciato radar di Ciampino e conclude che il DC9 Itavia è stato colpito da un missile lanciato da un velivolo non identificato rilevato nelle vicinanze dell’aereo civile.




  16 marzo 1982 La commissione Luzzatti esclude il cedimento strutturale e la collisione in volo con un altro velivolo, ma conclude che senza l’esame del relitto non è possibile stabilire se si sia trattato di un missile o di una bomba collocata a bordo del DC9 Itavia.




  21 novembre 1984 il giudice Bucarelli nomina la commissione Blasi.




  31 marzo 1987 viene trovato impiccato a Grosseto il Maresciallo AM Italia Mario Alberto Dettori.




  16 marzo 1989 Il collegio dei periti Blasi consegna al giudice istruttore una relazione in cui sostiene la tesi di un missile lanciato contro il DC9 Itavia da un aereo non identificato.




  5 maggio 1989 il Capo di Stato Maggiore dell’Aeronautica consegna al ministro della Difesa i risultati di un’inchiesta tecnico amministrativa in cui si difende l’operato dell’Aeronautica e si contestano le conclusioni del collegio dei periti Blasi.




  10 maggio 1989 la commissione governativa nominata da De Mita giunge alla conclusione che l’aereo è stato abbattuto da un missile ma non scarta l’ipotesi della bomba.




  28 giugno 1989 il giudice Bucarelli e il PM Santacroce incriminano per favoreggiamento e falsa testimonianza, ventitré militari in servizio la sera della strage di Ustica nei centri radar di Licola e Marsala.




  18 settembre 1989 Bucarelli chiede di sapere al Collegio Blasi se il DC9 Itavia è stato abbattuto da un missile oppure è esplosa una bomba a bordo.




  26 maggio 1990 Due dei cinque periti del collegio Blasi si dissociano dalle conclusioni consegnate al giudice il 16 marzo 1989 e sostengono la tesi della bomba a bordo.




  23 luglio 1990 L’inchiesta passa nelle mani del giudice istruttore Rosario Priore che nomina il collegio dei periti Misiti.




  12 gennaio 1992 l’esperto americano Chris Protheroe, incaricato dal giudice istruttore di svolgere una perizia sul relitto del DC9 Itavia indica la bomba come causa più probabile della strage.




  15 gennaio 1992 il giudice Priore incrimina 13 alti ufficiali dell’Aeronautica e li accusa di aver depistato le indagini. Il reato ipotizzato nelle comunicazioni giudiziarie è quello di attentato contro l’attività di governo con l’aggravante dell’alto tradimento e della falsa testimonianza, in relazione all’accusa di strage ipotizzata contro ignoti.




  2 febbraio 1992 muore in una missione di avvistamento incendi aerea per la Regione Toscana il tenente colonnello AM Italia dimessosi nel 1989 Alessandro Marcucci, 33 giorni dopo morirà l’avvistatore di Marcucci Silvio Lorenzini.




  14 aprile 1992 la Commissione Stragi Gualtieri approva la relazione conclusiva sul caso Ustica, nella quale sono denunciate reticenze e menzogne dei pubblici poteri e dei militari AM Italia.




  27 giugno 1993 Sewell, consulente dei familiari delle vittime, sostiene la tesi dell’abbattimento del DC9 Itavia con un missile.




  29 giugno 1994 i periti dell’Aeronautica sostengono l’esplosione a bordo del DC9 Itavia di una bomba.




  23 giugno 1994 il collegio Misiti nominato da Priore sostiene l’esplosione a bordo del DC9 Itavia di una bomba. Due periti del collegio Misiti sostengono anche la tesi della quasi collisione. Il collegio Misiti non è creduto dai PM.




  16 giugno 1997 il collegio Dalle Mese consegna a Priore una perizia radaristica in cui è definita plausibile l’ipotesi di un velivolo nascosto nella scia del DC9 e c’era sicuramente un intenso traffico di aerei militari, c’era una portaerei.




  6 dicembre 1997 in un supplemento di perizia radaristica, il collegio Dalle Mese afferma che gli aerei militari avevano il transponder spento per non essere identificati.




  31 agosto 1999 Il giudice Rosario Priore rinvia a giudizio i generali Lamberto Bartolucci, Zeno Tascio, Corrado Melillo e Franco Ferri e gli altri 5 ufficiali per attentato contro gli organi costituzionali con l’aggravante dell’alto tradimento, mentre dichiara di non doversi procedere per strage perché “ignoti gli autori del reato”.




  28 settembre 2000. Si apre a Roma nell’aula bunker di Rebibbia, davanti alla sezione terza della Corte d’Assise di Roma, il processo sui presunti depistaggi.




  30 aprile 2004 Si chiude il processo sui presunti depistaggi: la Corte d’Assise di Roma assolve da tutte le accuse i generali dell’Aeronautica Lamberto Bartolucci, Franco Ferri, Zeno Tascio e Corrado Melillo. Per un capo di imputazione, nei confronti di Ferri e Bartolucci, riguardante le informazioni errate fornite al Governo in merito alla presenza di altri aerei la sera dell’incidente, il reato è considerato prescritto in quanto derubricato.




  3 novembre 2005 Inizia a Roma il processo di appello ai generali Bartolucci e Ferri perché rispondano del reato di omessa comunicazione al Governo di informazioni sul disastro di Ustica. Il dibattimento di secondo grado scaturisce dall’impugnazione della sentenza fatta dai PM Monteleone e Amelio limitatamente alla dichiarazione di prescrizione del reato.




  15 dicembre 2005 I giudici della prima Corte d’Assise d’Appello di Roma, presieduta da Antonio Cappiello, assolvono “perché il fatto non sussiste” Bartolucci e il suo vice Ferri.




  10 maggio 2006 La Procura Generale di Roma propone ricorso per Cassazione perché venga annullata la sentenza della Corte d’Appello del 15 dicembre 2005 dichiarando che “il fatto contestato non è più previsto dalla legge come reato” anziché “perché il fatto non sussiste”.




  10 gennaio 2007 La Corte di Cassazione, dichiarando inammissibile il ricorso della Procura Generale del Tribunale di Roma e rigettando anche quello delle parti civili, assolve definitivamente, per mancanza di prove, i generali Bartolucci e Ferri. L’istruttoria, secondo i supremi giudici, si è limitata ad acquisire un’imponente massa di dati dai quali peraltro non è stato possibile ricavare elementi di prova a conforto della tesi di accusa. La sentenza di appello, scrivono ancora nelle motivazioni, ha ritenuto in modo chiaro ed esplicito che la prova dei fatti contestati sia del tutto mancata” e quindi la formula assolutoria è dovuta alla mancanza di prove e non all’insufficienza o alla contraddittorietà delle stesse.




  10 settembre 2011 I familiari delle vittime saranno risarciti dai ministeri della Difesa e dei Trasporti. Lo ha deciso il giudice Paola Proto Pisani del terza sezione civile del Tribunale di Palermo. A 81 parenti andranno oltre cento milioni di euro. Il Tribunale, ricostruendo i fatti accaduti la sera del 27 giugno 1980, ha ritenuto responsabili i ministeri per non avere garantito la sicurezza del volo Itavia, ma anche per l’occultamento della verità, con depistaggi e distruzione di atti. Secondo la sentenza si può ritenere provato che l’incidente occorso al DC9 si sia verificato a causa di un intercettamento realizzato da parte di due caccia, che nella parte finale della rotta del DC9 viaggiavano parallelamente ad esso, di un velivolo militare precedentemente nascostosi nella scia del DC9 al fine di non essere rilevato dai radar, quale diretta conseguenza dell’esplosione di un missile lanciato dagli aerei inseguitori contro l’aereo nascosto oppure di una quasi collisione verificatasi tra l’aereo nascosto ed il DC9”.




  13 novembre 2012 La Terza sezione civile della Corte di Cassazione condanna i Ministeri dei Trasporti e della Difesa a risarcire i familiari di tre passeggeri del volo Itavia.




   




  Capitolo 1 




   




  1.1 1945-1980: La scia di sangue nel periodo storico precedente la strage di Ustica e l’ipotesi di una influenza degli Usa costante negli affari italiani.




   




  Nel 1946 in Sicilia il 22 settembre si ebbe la strage di Alia, poi due anni dopo gli assassinii di Epifanio Li Puma, segretario della Camera del lavoro di Petralia Soprana (2 marzo ‘48), Placido Rizzotto, segretario della Camera del lavoro di Corleone (10 marzo ‘48) e Calogero Cangelosi, segretario della Camera del lavoro di Camporeale (2 aprile ‘48).




  In questo periodo 1946-1948 si registrano altri numerosi altri delitti di sangue contro dirigenti sindacali e della sinistra, come gli assassinii di Giovanni Severino, segretario della Camera del lavoro di Joppolo (25 novembre ‘46); Nicolò Azoti, segretario della Camera del lavoro di Baucina (21 dicembre ‘46); Accursio Miraglia, segretario della Camera del lavoro di Sciacca (4 gennaio ‘47); Pietro Macchiarella, segretario della Camera del lavoro di Ficarazzi (19 febbraio ‘47); Biagio Pellegrino e Giuseppe Martorana, caduti durante una sparatoria dei carabinieri sulla folla dei manifestanti a Messina (7 marzo ‘47).




  Giovanni Grifò, Filippo Di Salvo, Provvidenza Greco, Castrense Intravaia, Vincenza La Fata, Giovanni Megna, Margherita Clesceri, Vito Allotta, Francesco Vicari, Giuseppe Di Maggio, Giorgio Cusenza, Serafino Lascari, (Portella della Ginestra, comune di Piana degli Albanesi, 1° maggio ’47); Michelangelo Salvia (dirigente della Camera del lavoro di Partinico, 8 maggio ‘47); Giuseppe Casarrubea e Vincenzo Lo Iacono (dirigenti della Camera del Lavoro di Partinico, 22 giugno ’47); Giuseppe Maniaci, segretario della Federterra di Terrasini (23 ottobre ‘47); Calogero Caiola (testimone della strage di Portella della Ginestra, 3 novembre ‘47); Vito Pipitone, segretario della Camera del lavoro di Marsala (8 novembre ‘47). Essi sono delitti che ora appaiono unificati da un disegno eversivo unico, teso a decapitare il processo democratico e partecipativo che si realizzò in Italia con la lotta di Resistenza e con l’unità delle forze antifasciste.




  Il primo passo di questo disegno eversivo consistette nel mettere fuori legge il Pci di Palmiro Togliatti e nel progettare l’incarcerazione per i principali dirigenti, dopo una sollevazione armata delle varie formazioni neofasciste. A eseguire questo piano troviamo generali dell’Arma dei carabinieri, dell’Esercito, dell’Aeronautica nonché ammiragli della Marina, tutti provenienti da ambienti monarchici o fascisti. Essi costituiscono in quei mesi varie organizzazioni eversive che confluiscono, nell’autunno ’46, nell’Unione patriottica anticomunista (Upa).




  Tale situazione fu determinata dal governo degli Stati Uniti d’America, tramite il Comando militare e i servizi segreti di questa nazione in Italia. La Sicilia è scelta come campo sperimentale del primo disegno golpista nel nostro paese. Le stragi e gli assassinii fungono da innesco per la provocazione delle masse socialcomuniste, necessaria allo scatenarsi della reazione dell’Upa e delle formazioni nere sotto l’ombrello protettivo dell’intelligence Usa. È, di fatto, la nascita della strategia della tensione nel nostro paese.




  Fonte di quanto si afferma è il Dossier Cereghino-Casarrubea{2} intitolato “STATI UNITI, EVERSIONE NERA E GUERRA AL COMUNISMO IN ITALIA 1943 – 1947” e la documentazione, in forma cartacea originale, che si trova presso i seguenti archivi:




  1) Usa, Maryland, College Park, National archives and records administration;




  2) Gran Bretagna, Kew Gardens, Surrey, National archives;




  3) Italia, Roma, Archivio centrale dello Stato, fondo Servizio informazioni e sicurezza (Sis);




  4) Repubblica slovena, Lubiana, Archivio di Stato. Di detti originali le copie sono attualmente giacenti presso l’archivio “Giuseppe Casarrubea”.




  In questo Dossier di particolare importanza è per esempio quanto si scrive di Nino Buttazzoni (capo degli Np nella Rsi tra il ’43 e il ’45). Nell’aprile ’46, Buttazzoni inizia a lavorare per Angleton con lo pseudonimo di “ingegner Cattarini”. Forte di questa copertura, il capo degli Np fa sfilare i suoi uomini al parco del Pincio, a Roma. Sono duecento militi di provata fede anticomunista e disposti a tutto. In Solo per la bandiera (cit., pp. 122 - 123) scrive: “Sono momenti in cui per molti Repubblica significa comunismo e la nostra scelta non ha incertezze. Abbiamo armi e depositi al completo. Faccio contattare anche alcuni Np del sud”.




  Nelle stesse settimane, Buttazzoni fonda l’Eca (Esercito clandestino anticomunista) mentre Romualdi redige il manifesto programmatico del Fronte antibolscevico italiano (Fai, composto interamente da unità neofasciste clandestine) e lo consegna ad Angleton tramite Buttazzoni. Nel documento si sostiene in maniera esplicita che neofascisti e americani devono unirsi per una comune azione contro il comunismo, “focolaio di infezione sociale per l’Europa e il mondo”. 




  Vi si afferma testualmente: “I neofascisti intendono stabilire un contatto con le autorità americane per analizzare congiuntamente la situazione del Paese.




  La questione politica italiana sarà quindi collocata nelle mani degli Stati Uniti d’America”. Dall’analisi di questo testo (ora in Nicola Tranfaglia, Come nasce la Repubblica, Milano, Bompiani, 2004, pp. 80 - 86) emergono non poche analogie con il testo dei volantini lanciati durante gli assalti contro le Camere del lavoro di Partinico e Carini (Palermo), il 22 giugno ‘47. Qui si fa riferimento alla “canea rossa” e alla “mastodontica macchina sovietica”. I due documenti sembrano scritti dalla stessa mano.




  Non a caso, i Fasci di azione rivoluzionaria (Far) nascono ufficialmente poco dopo, nell’autunno ’46, sotto la guida di Pino Romualdi e con palesi finalità terroristiche.




  Altro fatto importantissimo che troviamo nel Dossier è che nell’ottobre ’46 il colonnello Laderchi (Cc), il capitano Callegarini (Cc), l’ammiraglio Maugeri, il colonnello Resio (Marina), il generale dell’Aeronautica Infante e molti altri ufficiali iniziano a organizzare un colpo di Stato antidemocratico.




  “Sono in contatto con i fascisti monarchici” e preparano “una rivolta armata nel Paese” (cfr. documenti Sis, 12 ottobre e 5 novembre ‘46). Carlo Resio lavora per l’Oss di Angleton dall’estate ’44 (a Roma, in via Sicilia 59) e rimane alle sue dipendenze fino al dicembre ‘47, data in cui il capo dei servizi americani ritorna negli Stati Uniti. Resio è tra gli uomini che prelevano Junio Valerio Borghese (a Milano, il 10 maggio ’45) per tradurlo a Roma. All’operazione partecipano Angleton e Federico d’Amato (intelligence italiana).




  Secondo un documento top secret dell’MI5 britannico, datato 8 ottobre ’46 e desecretato a Londra nel gennaio 2006, sono soliti riunirsi a Roma: Augusto Turati, ex segretario del Partito nazionale fascista (Pnf) e capo politico del clandestinismo fascista; Pompeo Agrifoglio, ex capo del Sim; Luigi Ferrari, capo della polizia; Leone Santoro, membro dell’ufficio politico del ministero dell’Interno; Izielo (sic) Corso, sottosegretario all’Interno nel secondo governo De Gasperi [c’è un Angelo Corso, sottosegretario all’Interno nel secondo governo De Gasperi] e l’agente americano Philip J. Corso (Cic), uno dei collaboratori più stretti di Angleton e “custode” di Junio Valerio Borghese a Forte Boccea (Roma) e a Procida. Il documento specifica: “Numerosi ufficiali americani e italiani (come il capitano Corso suddetto) sono legati in maniera intima e attiva a questo gruppo”. Il tramite tra Corso e Agrifoglio è il tenente Mario Bolaffio (Sim). Nello stesso periodo, Augusto Turati è ritenuto “persona grata agli angloamericani, i quali lo stimano e lo rispettano molto” (Sis, 19 settembre ‘46, b. 13, f. Turati Augusto).




  Secondo un altro rapporto britannico top secret (27 novembre ’46), “Il capitano Corso ha recentemente sostenuto un incontro con Enzo Selvaggi [esponente monarchico] e lo ha informato di aver ricevuto istruzioni dal suo governo per formare un gruppo politico anticomunista. Corso ha aggiunto che questo cambio di politiche è dovuto al successo del Partito repubblicano nelle elezioni statunitensi”. Si tratta delle elezioni di mezzo termine del congresso americano (novembre ’46). Si registra, in pratica, il via libera all’offensiva anticomunista in Italia da parte di Washington.




  Numerosi rapporti Sis, inoltre viene scritto nel Dossier, si occupano dell’organizzazione chiamata Upa, che nell’ottobre ’46 inizia a preparare un colpo di Stato. È guidata come abbiamo visto dal generale Giovanni Messe (Cc), dal Sim, da Laderchi, Callegarini, Maugeri, Resio e Infante.




  L’Upa agisce agli ordini diretti dell’intelligence Usa di Angleton e di Philip J. Corso. L’obiettivo è una dittatura militare transitoria, della durata di uno o due anni, affidata all’Arma dei carabinieri.




  Secondo un documento britannico dell’11 agosto ‘47, (Movimento italiano di estrema destra: assistenza americana, paragrafo Visita di un rappresentante americano), l’ex capo dell’Amgot (il governo militare alleato dal ‘43 al ‘45), il colonnello Charles Poletti, arriva in Italia nel mese di giugno ’47 “in missione speciale per conto del governo americano”, in coincidenza con le stragi siciliane:




  Il signor Poletti è arrivato in Italia a giugno in missione speciale per conto del governo americano. Ha incontrato il signor Jacini a Roma e, dopo un attento esame dell’organizzazione dei movimenti italiani di estrema destra, ha promesso da parte del governo americano armi per il movimento e un supporto finanziario sia per le attività in Italia sia sul confine orientale (Udine). […]




  Poletti ha posto come condizione per l’assistenza americana che il movimento dell’estrema destra in tutta Italia sia collocato sotto un comando unificato.




  Con ogni probabilità, il Jacini in questione è Stefano Jacini, ministro della Guerra nel governo Parri e ambasciatore straordinario in Argentina dal settembre ‘47. È con lui che Poletti instaura un rapporto fiduciario.




  Il percorso eversivo (iniziato nell’estate ’46) appare ora più maturo sotto la spinta degli Usa, che forniscono un poderoso scudo protettivo costituito da appoggi politici, denaro e armi.




  Ecco perché l’8 maggio ’47, una settimana dopo la strage di Portella della Ginestra, troviamo Mike Stern (un celebre giornalista americano, in Sicilia da molte settimane) a pranzo con la famiglia di Salvatore Giuliano, a Montelepre.




  Stern è il garante in Sicilia, per conto di Poletti, della corretta esecuzione del piano golpista, che dovrà in breve espandersi a tutta l’Italia? Su questo argomento, il supplemento n. 24 di Propaganda (Pci, 1949), al paragrafo I banditi e gli agenti americani (pp. 16 - 18), denuncia senza mezzi termini:




  Il giorno 8 maggio 1947, a una settimana di distanza dall’eccidio di Portella della Ginestra, il capitano dell’esercito americano Stern si recava, a quanto scrive egli stesso, nel covo di Giuliano e riceveva dalle mani del bandito un proclama indirizzato al presidente Harry Truman. Dopo qualche settimana, nelle tasche di un bandito caduto in mano della polizia, veniva trovata una lettera autentica di Giuliano diretta al suo amico Stern a Roma, via della Mercede 53 (sede della Associazione della stampa estera), nella quale il fuorilegge chiedeva armi pesanti e dava consigli circa la maniera di mantenere i contatti con l’ufficiale americano. Due circostanze colpiscono a prima vista: il fatto che, proprio all’indomani di Portella, lo Stern senta il bisogno di andare a fare visita al “re di Montelepre” ed il fatto che quest’ultimo si permetta, nella sua lettera intercettata dalla polizia, di chiedere armi ad un ufficiale dell’esercito americano. Ma tutto ciò ormai non ha più nulla di strano. È chiaro che l’iniziativa dello Stern non è frutto di una curiosità individuale, ma che la sua visita a Giuliano ed i suoi rapporti con il bandito sono frutto di precise istruzioni diramate dall’Ufficio servizi strategici [Oss], allo scopo di agganciare il bandito alla politica americana nel Mediterraneo. A conferma di questa tesi, è facile ricordare l’atteggiamento del governo di De Gasperi in questa circostanza. Il governo italiano, infatti, si guarda bene di intervenire presso l’ambasciatore americano a Roma per protestare o almeno per chiedere spiegazioni dell’attività del capitano Stern, uno straniero che promette ad un bandito armi ed aiuto.




  In sintesi, i rapporti britannici (inaccessibili fino a un anno fa) ci dicono che i mandanti delle stragi siciliane del maggio – giugno ’47 sono da ricercare nel governo degli Stati Uniti d’America, presieduto dall’aprile ‘45 da Harry Truman. Di conseguenza, i tramiti sono Charles Poletti, James Angleton, Philip J. Corso e, forse, Mike Stern. Non a caso, un documento del 13 agosto ‘47afferma:




  Il maresciallo Messe ha assunto la direzione militare di tutto il movimento anticomunista nel nord Italia (…). Il movimento riceve dieci milioni di lire al mese dalla Confederazione degli industriali dell’Italia settentrionale (…).




  Jacini mantiene costantemente informate le autorità americane sugli sviluppi del movimento anticomunista.




  Altri due dispacci britannici (2 giugno e 5 agosto ’47, spediti da Roma a Londra) riferiscono ampiamente sui finanziamenti erogati dalla Banca nazionale dell’agricoltura (Bna) al movimento clandestino monarchico - fascista, che punta alla costituzione “di squadre armate per opporsi alle formazioni comuniste”. Si fanno i nomi dell’avvocato Carlo Jurghens, presidente della Bna, e del condirettore della banca, conte Armenise. Il denaro arriva anche ai rappresentanti dell’Umi (Unione monarchica italiana) con sede a Roma in via Quattro Fontane, luogo frequentato anche dagli emissari della banda Giuliano. Ed è molto probabile che sia proprio questa la “fonte unica” a cui attinge il “Nuovo comando generale” (Far, Eca e Sam) per sviluppare le attività terroristiche del maggio - giugno ’47 in Sicilia (cfr. i due documenti Sis del 25 giugno ’47, già esaminati). Secondo Londra, Umberto II (in esilio da un anno a Cascais, in Portogallo) è al corrente dell’operazione eversiva in atto. Non è casuale che nelle stesse settimane l’ex re incontri Eva Perón, consorte del presidente argentino Juan Perón, dalla quale (secondo il giornalista Jorge Camarasa) riceve un grosso quantitativo di pietre preziose (cfr. il capitolo I del volume Tango Connection, cit.). Il rapporto britannico del 5 agosto spiega infatti che le formazioni nere cercano di ottenere finanziamenti, oltre che dalla Bna, anche dagli industriali e dai neofascisti italiani emigrati in Argentina. Nel ‘47, denaro e armi arrivano in Italia senza problemi. Il comando militare del Partito nazionale monarchico (Pnm), guidato dal generale Scala, dispone a Roma di tre depositi d’armi clandestini con seicento mitragliatrici e cinquemila bombe a mano. Ma l’afflusso di armi inizia nell’autunno ‘46:




  I gruppi monarchici hanno ricevuto dall’America del Nord ingentissime somme e armi di ogni specie. Fra le armi, vi sono dei fucili mitragliatori di nuovo tipo con cartuccia molto lunga e di grosso calibro. Il morale è elevatissimo. Notizia assolutamente certa (Sis, b. 43, f. L25/Attività monarchica, 9 ottobre ’46).




  Le gravi responsabilità del governo americano nelle vicende eversive italiane emergono anche da un questionario dei servizi segreti Usa (tradotto in italiano dal Sis):




  Gli elementi che potrebbero opporsi in combattimento contro il comunismo armato provengono quasi totalmente dai quadri degli ufficiali dell’esercito regolare, devoti alla monarchia, nonché da elementi fascisti che non si siano piegati al comunismo (Sis, b. 44, f. LP39/Movimento anticomunista, 17 ottobre ’47).




  Il progetto di insurrezione golpista, che doveva innescarsi con l’eccidio di Portella, poi fallisce perché il Pci e il Psi non reagiscono alla grave provocazione. Togliatti e Nenni sanno benissimo che la strage altro non è che una gigantesca trappola destinata ad annientare i partiti storici della sinistra italiana. Già l’8 maggio ’47, il Sis rileva che vi è una spaccatura tra l’Upa e i Far, che diventa definitiva con la nascita del quarto governo De Gasperi, il 31 maggio ‘47, quando comunisti e socialisti sono estromessi dal governo. L’Upa avverte che non è più necessaria una insurrezione violenta perché il “pericolo comunista” comincia finalmente ad allontanarsi. Non così la pensano i Far, che proseguono imperterriti sulla strada delle azioni terroristiche che dovranno portare al golpe. Ma è un pesante atto di disubbidienza nei confronti delle potenti gerarchie eversive della capitale, uno sgarro che Romualdi e le sue squadre armate pagano a caro prezzo. Tra il 26 e il 27 giugno ’47 si scatena la micidiale rappresaglia dell’Upa. In poche ore, in Sicilia, sono massacrati a colpi di mitra Salvatore Ferreri, alias Fra Diavolo (il vice di Giuliano), e altri otto banditi. È l’inizio della fine per lo squadrone della morte monteleprino e per le Sam, l’Eca e i Far.




  La sconfitta del “Nuovo comando generale” segna il decollo definitivo dell’Upa - l’organizzazione parallela interna allo Stato che veglierà sulla “minaccia comunista” per i successivi cinquant’anni - e della destra “istituzionale” dell’Msi di Giorgio Almirante.




  Per concludere sconcertanti risultano le mosse di Alcide De Gasperi.




  Durante il suo secondo governo (13 luglio ’46 - 20 gennaio ‘47), si registra la fase matura degli accordi tra intelligence Usa, clandestinismo neofascista e corpi dello Stato (ottobre – novembre ‘46). Questi ultimi fanno riferimento al ministero dell’Interno, al Sim, alla Ps e all’Arma dei carabinieri. È evidente che il Sis riferisce, per dovere d’ufficio, al ministro dell’Interno, carica ricoperta ad interim proprio da De Gasperi. Come abbiamo visto, la circostanza è denunciata in quelle settimane da una serie di preoccupati rapporti top secret redatti a Roma dall’intelligence britannica.




  Mario Scelba diventa ministro dell’Interno con il terzo governo De Gasperi (2 febbraio - 13 maggio ‘47) e tale carica ricopre in maniera ininterrotta fino al ‘54. Il ministro è perfettamente a conoscenza del retroscena eversivo neofascista che porta alle stragi siciliane del maggio - giugno ‘47. Le migliaia di rapporti Sis prodotti nella primavera - estate ’47, e che riconducono in maniera inequivocabile all’alleanza tra servizi segreti statunitensi, squadre armate neofasciste, Arma dei carabinieri ed Esercito, sono ovviamente diretti proprio a lui. Tuttavia il 2 maggio ‘47, in piena Assemblea costituente, Scelba pronuncia un accalorato discorso nel quale nega l’esistenza di mandanti nella strage di Portella della Ginestra, definendola un fenomeno da collegare all’arretratezza feudale della Sicilia. In Italia si avvia così una storia fatta di mistificazioni, inganni e omertà istituzionali. Quella della doppia lealtà, del doppio Stato.




  Sono questi gli anni anche in cui il Consiglio Nazionale di Sicurezza americana emana delle direttive che contengono piani per impedire al Partito Comunista italiano di poter governare nel nostro paese dopo aver vinto le elezioni, anche a rischio di una guerra civile. Queste direttive prevedevano finanziamenti e rifornimento di armi ai gruppi anticomunisti italiani da parte del governo americano. Essi dovevano darsi da fare per distruggere la rispettabilità del Pci, per compromettere chi nel Pci aveva cariche pubbliche, per screditare gli sforzi comunisti durante la seconda guerra mondiale, per gonfiare scandali riguardanti i leader del Pci, per ridurre il potere della stampa filocomunista.




  Per ricostruire la politica americana per l’Italia negli anni cinquanta si è deciso di servirsi del testo di Leopoldo Nuti “Gli Stati Uniti e l’apertura a sinistra”{3}.




  Il 21 febbraio 1952 il Psycological Strategy Board adottò per l’Italia il piano Demagnetize, in cui si chiedeva al governo italiano di ridurre l’influenza del Pci, privandolo delle sue risorse materiali, di ridurre la sua influenza in campo sindacale, di contribuire a rendere illegali le organizzazioni internazionali comuniste (pg.14 libro Leopoldo Nuti già citato).




  Nell’aprile 1954 lo speciale organo creato dal presidente Eisenhower per assicurare il coordinamento di tutte le proprie iniziative di politica estera, l’OCB, approva il memorandum NSC 5411/2 che definiva gli obiettivi e le strategie della politica americana in Italia. In esso si chiedeva al governo italiano uno scontro più diretto con il Pci, colpendo la sua base organizzativa, indebolendo la sua forza politica e finanziaria. Si diceva al governo italiano che senza un suo concreto e forte impegno anticomunista, sarebbe terminata l’assistenza economica americana al nostro Paese.




  Tutto questo non rimase certo a livello teorico. Si discriminò Pci e Cgil, a favore di Cisl e Uil, per esempio assegnando le commesse previste dal piano di assistenza militare MDAP solo a quelle fabbriche nelle quali i sindacati non comunisti avessero la maggioranza nei consigli di fabbrica. Alla fine del 1954 poi inizierà l’offensiva anticomunista del governo Scelba, accettando di fatto le direttive americane contenute nel memorandum Nsc 5411/2 dell'OCB dell'OCB.21-22 libro Leopoldo Nuti già citato).




  Alla fine degli anni cinquanta sempre l’Ocb emette un altro rapporto sulla situazione italiana, una delle sezioni di quest’ultimo è intitolata: “La minaccia di Enrico Mattei agli obiettivi della politica degli Stati Uniti”.




  Tale rapporto discredita pesantemente Enrico Mattei, dipingendolo come un ricattatore del governo italiano, come un uomo corrotto, ma in realtà lo si vuole mettere in cattiva luce e indebolire, perché la sua politica di espansione nel settore chimico e nucleare, i suoi finanziamenti a giornali critici degli Usa e al Psi di Nenni creano grossi problemi al governo americano. Si ripete anche questa volta la minaccia al governo italiano che terminerà l’assistenza economica americana, se esso non si comporta come gli si chiede.




  Il governo americano si oppose decisamente a che continuassero sempre alla fine degli anni cinquanta le interferenze di Gronchi, sul governo italiano per iniziative di politica estera, considerate negli Usa avventate. Si oppose anche in modo deciso il governo americano, nello stesso periodo, a qualsiasi ipotesi di apertura a sinistra da parte del governo italiano.




  Per quanto riguarda la prima metà degli anni sessanta è importante porre la nostra attenzione sugli atti della Commissione Parlamentare sui fatti del giugno-luglio 1964 e in particolare sulla audizione di Ferruccio Parri riportata nel libro terzo capitolo secondo.




  Le domande poste a Ferruccio Parri dal Presidente della Commissione si concentrarono sull’articolo da lui scritto su Astrolabio il 23 novembre 1969.




  In questo articolo Ferruccio Parri denunciava il fatto che c’era stata una riunione privata del Consiglio di Presidenza della Confindustria e che si era deliberato un piano di guerra (potrebbe trattarsi di un piano di battaglia politica o parlamentare ma anche di un altro genere di guerra), nominando un comitato di difesa affidato ad Alighiero De Micheli, predecessore di Furio Cicogna alla Presidenza della Confederazione. Erano stati costituiti sottocomitati a Milano, Torino, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli e raccolti ampi fondi. Era stato incaricato l’avvocato Carpanini di organizzare nel triangolo industriale nuclei civili di azione. Alla riunione di Milano era presente, col professor Valletta, il colonnello Rocca. Si affermava poi che c’era un’altra parte che spingeva ed erano i servizi di sicurezza americana di Francoforte (probabilmente anche la C.I.A.)




  Nella audizione Ferruccio Parri aggiungeva a quanto scritto nell’articolo su Astrolabio, che già prima dei fatti del giugno-Luglio 1964 sapeva e lo aveva denunciato pubblicamente che i servizi segreti della Nato avevano l’incarico soprattutto di vigilare i possibili spostamenti della politica italiana, compresi quindi gli effetti dell’accesso dei socialisti al potere, nonché sui possibili spostamenti della politica del Patto Atlantico.




  Ferruccio Parri concluse la sua audizione (libro terzo cap. pag. 90-92) alla Commissione Parlamentare sui fatti del giugno-luglio 1964, affermando che: “Questo particolare dei nuclei d’azione debbo confermare francamente che, almeno nella mia testa, si ricollega alle notizie purtroppo incomplete che si sono avute nei riguardi dei nuclei d’azione preparati dal generale de Lorenzo per appoggiare, se del caso, l’eventuale colpo di forza. Sono su questo piano, anche perché coincidono con preparativi, con intese note anche per altre fonti, esistenti soprattutto in Torino, per quanto riguarda questi nuclei d’azione, già preparati, tenuti pronti, finanziati sempre — mi rincresce — principalmente da Valletta e allestiti per appoggiare delle possibili azioni. E questo incarico dato dalla Confindustria non posso dire in che modo preciso si collega, ma rientra peraltro in tale quadro”.




  Ferruccio Parri consegnò al Presidente, che gli stava ponendo domande sul suo articolo su Astrolabio, uno scritto anonimo, ma secondo lui credibile, in quanto confermato da altre sue fonti invece non anonime, per rafforzare la sua audizione in cui si dice:




  “1963-1964. I servizi di sicurezza americani sono in stato di allarme, perché si temono deviazioni da parte dei socialisti per quanto riguarda la politica estera del nostro Governo. Anche gli ambienti industriali, economici e finanziari sono sotto pressione. Si diffonde con insistenza la voce di nuove nazionalizzazioni nei campi delle assicurazioni, zuccheri, farmaceutici, ecc. Si ritiene l’onorevole Riccardo Lombardi uomo pericolosissimo per l’iniziativa privata e per la proprietà privata. Si cerca di imbastire trappole per comprometterlo politicamente e moralmente. Questa iniziativa parte dagli ambienti dell’industria farmaceutica e precisamente dall’Assofarma. La Confindustria, della quale è presidente Cicogna, cerca di stringere i tempi per organizzare la difesa. A Milano ha luogo una riunione segreta del consiglio di presidenza della Confindustria. Nel corso di questa riunione, alla quale hanno partecipato Vittorio Valletta e il colonnello Vincenzo Rocca, oltre agli altri consiglieri dell’associazione, si decide di costituire un comitato di difesa, capitanato dal dottor Alighiero De Micheli, già presidente della Confindustria.




  Tutti gli associati alla Confindustria devono comunque collaborare a questo comitato con fondi, iniziative, esperienze. Nelle province di Milano, Torino, Genova, Bologna, Firenze, Roma, Napoli vengono costituiti dei sottocomitati. Il Comitato centrale coordinatore crea una sua segreteria alla cui direzione nomina il dottor Manzitti, già segretario dell’associazione industriali di Genova. L’avvocato Ernesto Carpanini (defunto nel 1966), come ex ufficiale dei carabinieri, è incaricato di organizzare nel triangolo industriale alta Italia nuclei d’azione.




  L’altra parte della storia è nota a tutti.




  Concludendo: la storia dell’intreccio tra Pentagono, C.I.A., S.I.F.A.R., carabinieri, polizia, industriali, militari, organi di governo, ecc. è una storia reale che nessuno può negare anche se è difficile produrre prove documentate. È una storia ancora corrente nel nostro paese”.




  Sul sito internet Misteri d’Italia si può trovare, se abbonati, (prima era gratuito l’accesso a tutta la documentazione) una sintesi dei documenti di varie fonti americane su quell’estate 1964, nei quali sembra non essere smentito affatto quanto detto da Ferruccio Parri nella sua audizione più volte citata.




   




  In essi infatti si legge:




   




  “9 GENNAIO 1964, WASHINGTON. Memorandum del segretario di Stato Rusk al presidente americano Lyndon B. Johnson, alla vigilia della visita del presidente della Repubblica Antonio Segni: "Come presidente, Segni ha poteri limitati, ma è l’uomo di punta della più grossa corrente della Democrazia cristiana: la sua influenza sulla politica italiana è pertanto elevata. Ha ostacolato la formazione del nuovo Governo di centro-sinistra di Aldo Moro, perché crede che dei socialisti non ci si possa fidare, sia in politica interna, sia in quella estera. Potrebbe cercare di convincerla ad assumere un atteggiamento cauto verso il nuovo Governo. È pro-americano e con lei riaffermerà la posizione dell’Italia nei confronti dell’Alleanza Atlantica… Probabilmente Segni cercherà di allacciare un canale di comunicazione diretto con lei all’insaputa del governo: raccomando di non prendere impegni.”
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